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PaolaMastrocola è, comedicono in Italia,
una «prof». Insegna lettere in un liceo della
provincia di Torino e il mondodella scuola,
composto dadocenti e studenti, lo cono-
scedall’interno. Lo conosce talmente
beneda trasformarsi in scrittrice per ren-
dercelo inmaniera graffiante sulla pagina
scritta. Unmodo il suo– almeno immagi-
niamonoi – che non ha lo scopodi denun-
cia fine a se stessa,ma haper obiettivo il
contribuire a suscitare il dibattito attorno a
unaquestione centrale: la preparazione
scolastica dei ragazzi.
La sua ultimaprovocazione è un articolo
apparso negli scorsi giorni su «La
Stampa» in cui parla della scuola, quella
che non èpiù un affare degli allievi, madei
loro genitori: sonopropriomammaepapà
(quando non anche i nonni) che fanno
ormai i compiti al posto dei ragazzi, pas-
sano serate, dopo il lavoro, a fare ricerche
o a tentare di inculcare nella testa dei fi-
glioli i verbi di tedesco, la rivoluzione fran-
cese e le cinquedeclinazioni di latino
mentre loro, i figli, sbuffano e inventano
tutti gli espedienti possibili per svicolare.
Sconsolata, scriveMastrocola: «Comemi
piacerebbe che l’Italia liberasse i giovani
dal cappio dei compiti a casa! Anzi, direi di
più: oggi la scuola stessa è diventata un
fardello intollerabile; diciamoci le cose
come stanno, ci disturba, ci ingombra inu-
tilmente la vita, opponendoci alla nostra

felicità e al nostro sacrosanto diritto di di-
vertirci! E basta, facciamola finita una
buona volta, siamocoraggiosi e andiamo
fino in fondo: aboliamo la scuola».
Ne abbiamoparlato conAlessandraMo-
retti, presidente delCollegio cantonale
degli esperti di scuolamedia ed esperta di
italiano.

SignoraMoretti, studiare è un vero
supplizio, dice forzandounpo’ il
concetto, PaolaMastrocola. Se non
supplizio, è certamente faticoso. I
giovani di oggi – dal suoosservato-
rio – sonoancora disposti a confron-
tarsi conquesta fatica?
Nessuno, né giovanené adulto, ama
fare fatica e tutti, se possiamo, lo evi-
tiamo. È solo con l’esperienza, per così
dire «a posteriori», che possiamoaffer-
mare che sì, lo sforzo porta soddisfa-
zione: un lavoro che ci è costato fatica
vale più di uno che ci è costato pocoo
niente.Non è retorica, e i ragazzi lo
sperimentano sulla propria pelle
quandoproponiamo in classe attività
impegnative.Questo nondeve illuderci
però che poi corrano a casa desiderosi
di passare la notte sulle sudate carte!
Trovare dentro di sé lamotivazione per
mettersi al lavoro e faticare è ancora più
impegnativo e richiede tempo ematu-
rità.Quanto al significato che riveste lo
studio per i ragazzi, non so rispondere.
Credoperò che sia (almenonella

scuola dell’obbligo e parte del post-ob-
bligatorio) una specie di necessità ine-
luttabile a cui solo noi adulti, genitori e
insegnanti, possiamo contribuire a far
attribuire un senso.
Molti genitori si lamentano che i figli
passanopiù temposul computer che
non sui libri. Troppo sollecitati e sti-
molati per potersi concentrare nello
studio?
Che i ragazzidioggi sianomoltopiù sol-
lecitati diun tempoèuna realtà.Non
solodaipcmaanche, comesuggerisce
con ironia laMastrocola, dai «corsi di ai-
kido,pallacanestro, tiro con l’arco, giap-
ponese e cucina indiana…». Il
moltiplicarsi di occasioni epossibilità
rendedifficile al ragazzo–ma lo stesso
succedeall’adulto–operaredelle scelte,
rinunciare aqualcosaper ritagliarsi lo
spazioper la riflessione.Mancaproba-
bilmenteoggi ai ragazzi il tempoperan-
noiarsi, il tempodell’ozioproduttivo
(quello che fadire, comesuggerisce la
Mastrocola:nonsocosa fare, tantovale
fare i compiti).Nonpensochepassare
del tempoal computer–pergiocare,
chattareonavigare– siapiùdeleteriodi
guardarefilmalla tvogiocare a scala
quaranta: tuttodipendedallaquantitàdi
tempodedicata aquest’attività.E impa-
rare aporsidei limiti, a rinunciare alpia-
cereperpensare aldovere, è
acquisizionenon facile, che sta anoi
adulti favorire.

L’impatto delle nuove tecnologie
sull’apprendimento è un tema che
verrà approfondito a livello di studi
cantonali? O per lomeno lei ritiene
che sia necessario approfondire il
tema?
Quellodel cambiamentoapportato
dallenuove tecnologie sulla trasmis-
sionedelle conoscenzeedunque sull’ap-
prendimentononèun temanuovo,né
limitatoalnostroCantone.Nel 2000
Raffaele Simone segnalava inLaTerza
fase, inmodoquasi allarmistico, come
l’informatica e lamultimedialitànon
sianodelle innovazioni innocenti, bensì
comportinounmutamentonelmododi
avvicinarsi alla conoscenzaedi com-
prendere la realtà.Negli anni successivi,
con l’avvicendarsi delle generazioni e il
farsi adultodi chi con il computer ci è
nato, lenuove tecnologienon fannopiù
paurae le si puòguardare conmaggior
obiettività, separandone ipregidaidi-
fetti.Certo la riflessionedeveconti-
nuare, lenuove tecnologienonsono
ancora conosciute e sfruttate almeglio
nella scuola. Il computer adesempio
offremoltepossibilità: adalcune i gio-
vani accedonoaddirittura conmaggior
facilitàdei loro insegnanti, altre invece
richiedonouna riflessionecritica (penso
adesempioalla ricchezza edeteroge-
neitàdelle fonti che si trovano in inter-
net e alla conseguentedifficoltàdi
scegliere con testa fra le informazioni

preziose e il ciarpameo, tentazione
moltodiffusa, al «taglia- incolla» senza
integrare e, a volte, senzacapire).D’altro
lato, la scuoladevevalutare criticamente
inchemisura e come lenuove tecnolo-
giepossanoesseremesse al serviziodel-
l’insegnamento.
PaolaMastrocola provocatoria-
mente conclude che la scuola an-
drebbeabolita: lei più
concretamente quali strade ritiene
vadanopercorse?
La scuola oggi sta vivendouna fase di
transizione.Nonnego che c’è chi, senza
arrivare a volerla abolire, vorrebbe che
si trasformasse sempre più inuna suc-
cursale della società dei consumi e della
tecnologia. La scuola è vecchia, dicono.
Hanno ragione, dei cambiamenti si
impongono,manon esagererei: è giu-
sto che la scuola si adegui ai tempi,ma
nondimentichiamo che una delle sue
funzioni è quella di formare le nuove
generazioni, di trasmettere i valori di
una generazione alla successiva. La
scuola non èmai stata né deve essere
all’avanguardia, non è questo il suo
ruolo; deve piuttosto insegnare ai gio-
vani quello che è ritenuto importante
da chi li ha preceduti e dare loro gli
strumenti per valutare criticamente la
società in cui vivono. Starà poi agli
adulti di domani fare il ponte tra quello
che oggi gli insegna la scuola e quello
che gli offre la società.

I ragazzi dioggi
sembrano
preferire il pcai
libri,ma la
scuolacome
deve reagire?
(Keystone)

Lascuolaèvecchia,aboliamola!
Provocazione La lancia Paola Mastrocola in un suo articolo che è spunto di una riflessione sulla scuola, la società
e le nuove tecnologie con Alessandra Moretti, presidente del Collegio cantonale degli esperti di scuola media


